Sondaggio: la crisi infinita; umori e aspettative degli imprenditori

“TEMPI DI USCITA DALLA CRISI? PER ORA CI SIAMO ANCORA IN MEZZO”.

PER I PIU’ NON SI PARLA DI RIPRESA DURATURA FINO AL 2012.

A PESARE, IL LAVORO CHE NON C’E’.
Alcuni segnali di rallentamento della recessione manifestatisi nei primi sei mesi dell’anno, sono sufficienti a ritenere che si possa cominciare a parlare di una vera ripresa? L’economia sta ripartendo? Domande queste, alle quali CNA Emilia Romagna ha cercato di rispondere sentendo le opinioni degli imprenditori. Oltre 322 le imprese testate. A quelle del panel CNA, costituito da imprese mediamente strutturate, è stato in questa occasione affiancato un campione casuale di imprese da 1 a 19 addetti, in modo da avere un universo rappresentativo delle micro, piccole e medie imprese della regione. Crisi alle spalle? A sentire gli intervistati, sembrerebbe proprio di no: l’economia ancora non accenna a ripartire. Il fatto che ordini e fatturato, pur calando meno che nel periodo precedente, si mantengano comunque in rosso; che perduri la stretta creditizia e che aumentino le difficoltà a mantenere posti di lavoro, non rasserenano sul prossimo futuro.

Nella percezione degli imprenditori, intervistati attraverso un questionario predisposto dall’Istituto di Ricerche Freni di Firenze, l’economia italiana resta tuttora ( il sondaggio è stato effettuato l’ultima settimana di marzo 2010)  in crisi. Vengono segnalati è vero, alcuni segnali positivi (circa 1 imprenditore su 4), ma si tratta ancora di segnali contrastanti, tali per cui nuovi fattori di crisi (occupazione in testa), si sovrappongono a quelli di ripresa. Coloro che  manifestano la percezione di una prima fuoriuscita dalla crisi sono gli imprenditori dei servizi e quelli che esportano; molto più cauti quelli del comparto manifatturiero, 1 su 5. In generale, tuttavia, secondo gli imprenditori emiliano romagnoli, nel 2010 c’è poco spazio per concrete prospettive di ripresa; per la maggioranza degli intervistati si dovrà attendere la fine dell’anno prossimo 

Alla domanda “A suo avviso il peggio della crisi è già passato?” Nessuno risponde che la crisi è alle spalle. Per il 54% ci siamo ancora dentro; percentuale che sale al 76% tra gli imprenditori ferraresi; al 69% tra quelli riminesi e al 66% tra i ravennati. Per l’11% del campione il peggio deve ancora arrivare, percentuale che sale al 23% tra gli imprenditori reggiani e forlivesi.

Una percezione negativa che emerge anche quando si parla dei tempi della ripresa. Ben che vada, dicono gli intervistati se ne parlerà all’inizio del 2011 (27%), ma per  altrettanti (27%) non prima del 2012. Per l’8,5% poi , non si vedono ad oggi, concrete prospettive di ripresa e quindi non si può indicare una data con certezza. Tra i più pessimisti, quelli cioè che rimandano al 2012, i ravennati (50%), a seguire i reggiani (38,5%) e i parmensi (33%).  

Quali i fattori critici che al momento impediscono la ripresa?  Ancora il credito;  soprattutto la divaricazione tra domanda e offerta. Gli imprenditori in questo momento hanno bisogno di finanziare la carente liquidità e data la poca fiducia sui tempi della ripresa, non intendono impegnarsi in investimenti a lungo termine; le banche, da parte loro, nicchiano sul credito a breve mentre mostrano disponibilità per  investimenti a medio lungo periodo. Negli ultimi sei mesi, il 39% degli intervistati si è rivolto alle banche per chiedere finanziamenti a sostegno della liquidità (l’83% a Ravenna, il 50% a Bologna, il 44% a Parma). Sono invece diminuite le richieste di risorse per investire. Non ha investito negli ultimi mesi  e non prevede di farlo nei prossimi 6, il 41% degli intervistati (il 46% degli imprenditori ferraresi e forlivesi). Una frenata  che viene confermata anche da un altro dato: il 17% di coloro che hanno investito negli ultimi mesi, non investiranno nei prossimi 6. Un 26% dichiara, invece, di aver investito e che intende farlo anche nel prossimo futuro. 

Altra fonte di grande preoccupazione è rappresentata dall’andamento dell’occupazione. Il lavoro che non c’è, diventa il nodo cruciale per i prossimi anni.

Il sentiment generalizzato per quel che riguarda le conseguenze della recessione sui livelli occupazionali, è che il peggio debba ancora arrivare: solo nel comparto manifatturiero, esistono alcuni settori dove, per chi ha perduto il lavoro, c’è una prospettiva di tornare ad averne uno entro l’anno. Particolarmente difficile la situazione nel comparto costruzioni e fra le imprese che che operano solo sul mercato nazionale.

La prospettiva di possibili  tagli occupazionali nei prossimi mesi è ipotizzata da 1 impresa su 5. Alla domanda .” Secondo lei i prossimi mesi potranno portare alla perdita di nuovi posti di lavoro?”, il 49% degli intervistati risponde: certamente sì ; percentuale che sale al 69% tra gli imprenditori forlivesi e al 53% tra quelli reggiani. Un altro 40% risponde: probabilmente sì. Solo un 5,9% risponde: probabilmente no. E il pessimismo prevale anche sui tempi di recupero di questa situazione. Per il 44% del campione, occorreranno almeno 4-5 anni per recuperare i posti di lavoro andati perduti, a patto però che si attivino immediatamente efficaci politiche  per il reinserimento della manodopera espulsa. Per il 26% degli intervistati ne occorreranno 2-3; per il 16%, si più di 5 anni. Il 18% delle imprese intervitate ha fatto ricorso agli ammortizzatori in deroga;ipotizza di farlo nei prossimi mesi quasi un’impresa su 3. La gravità della situazione è evidenziata dal fatto che molte imprese iniziano a prevedere di poter anche tagliare posti di lavoro nei prossimi sei mesi. Indica questa prospettiva, tra certa e probabile, il 20% degli intervistati.

